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I MIANI

I Miani non sono originari di Venezia; vi vennero in diverse epoche, in varie riprese e vi si stabilirono. I primi, che portano nello stemma una rosa rossa in campo verde, vi giunsero nell’anno 709. Erano detti Mezani e tribuni antiqui, valenti nell’arme et periti nel mare, già abitanti in Jesolo o Equilio.

Fu Jesolo od Equilio, (lat. Equilio) una città alla foce della Piave, un tempo fioridissima e ricca di monumenti, fu fabbricata in gran parte da pastori e guardiani di cavalli che abitavano l’Agro Opitergino e del basso Friulano e ne furono scacciati dai popoli Germani invasori. Famiglia religiosa e ricca, la Miani, fece edificare nell’anno 800 insieme con Piero Tradonigo, che poi fu doge, la chiesa di S. Tommaso e nel 926, insieme coi Michieli, la chiesa di S. Cassiano.

Dicono le Cronache venete che i membri della famiglia Miani furono eletti a far parte del Gran Consiglio nell’anno 1252. Questo ramo dei Miani, che, fra parecchi illustri personaggi, ebbe anche Piero vescovo di Vicenza, morto nel 1432, celebre uma​ista, versatissimo nelle lettere greche e latine, si estinse verso la fine del secolo xv in un certo Matteo, il quale, morendo, lasciò tutto il suo patrimonio alla moglie Maria Morosini. 

Altri Miani si stabilirono in Venezia nel 976. Portano nello stemma tre pannocchie di miglio in campo rosso. Quale fosse il paese donde si mossero per recarsi nella loro novella dimora non si conosce con precisione.

Alcuni li vogliono oriundi di Aquileia, altri di Oderzo (Opitergium, ricordata come grande città da Strabone, Plinio e Paolo Diacono), ed altri infine venuti da Milano. Pur essi, “antichi tribuni e ricchi mercanti e savi, prudenti et cattolici”, furono chiamati a far parte del Gran Consiglio nel 992 per essersi resi benemeriti della Repubblica nell’acquisto della Dalmazia. Si estinse questa discendenza, secondo alcuni, nel 1308 con un certo Piero, Maestro dei Cavalieri e; secondo altri, nel 1314 con un certo Luca. Il Barbaro dice di aver rinvenuto “ in uno cap. di uno antiquissimo libro “ che trattava della città di Matamauco (Methamaucum, Malamocco) che ebbe sede vescovile dall’anno 642 al 1110, 6 quanto segue:” Lo potentissimo et grande Segnore Emiliano per la soa grande potencia et de magno so fijo, hedificaro (in Malamocco Nuova) do glesie che si tiniano insieme tute e doe et fe’ la casa de lo Vescovado, con tuti queli dificij che logo havea la altra casa, et tuto lo povolo et la universa zente li lodava et benedia quel che queste glesie et casa fasea “.

Altri Miani infine si recarono a Venezia, certamente prima dell’anno 917, perchè troviamo che in quest’anno edificarono insieme con altre famiglie la chiesa di S. Vitale. Vennero, secondo alcuni, da Cittanova d’Istria; secondo altri, da Capo d’Istria; si fecero ricchi con la mercanzia del pesce ed entrarono nel Gran Consiglio verso la metà del secolo xiii. Di questa famiglia troviamo due stemmi: l’uno reca tre pannocchie di miglio in campo azzurro, l’altro una sola pannocchia di miglio in campo pure azzurro. A quest’ultimo ramo della famiglia Miani, che si estinse nel 1790 con un certo Giacomo q. Marco, appartiene il nostro Santo Fondatore Gerolamo.

Sembra che tutti questi Miani, immigrati in Venezia in diverse riprese, appartenessero ad uno stesso sangue e fosse il territorio Friulano originaria loro dimora.

Sbandati poi gli abitanti da quella terra vessata dalle continue scorrerie dei popoli Germani, i Miani si diressero in varie parti in cerca di un asilo più quieto e sicuro, finchè, come dicemmo, si andarono a stabilire nelle ospitali isolette della Veneta Laguna, che in parte già finite nella regione Realtina, libere, si reggevano con governo repubblicano.

Collegio Gallio, 18 Febbraio 1915.
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1 Ms. M. Barbaro esistente nella Bibl. Com. di Treviso.

2 ...et etiam come se pol veder per la cità de Giesolo in la qual giera XLII degnissime giesie com’io trovo per lo adinventario de lo vescovado, la magior parte dele quali giera tute al salizado de mosaico come al presente se vede S. Marco…(M. Cornaro; Cron. venet.)

3 UGHELLI, - tom. 5, colì. ìo6o ediz. venet. — Vedi anche Zsci-. posta sulla tomba di P. Miani, Vesc. di Vicenza.
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6 CAPPELLETTI. Le Chiese d’Italia.

Sul principio del xii secolo, l’antica Malamocco venne distrutta dall’incendio e sommersa dalle acque, come scrive il Dandolo nell’anno IV del principato di Ordelafo Faledro. « His diebus Mathemaucensis civitas similiter maris profligationibus et incendiis miserabiliter devastata, tandem in totum submersa est ». Chron. lib. ix. cap. 2. pag. 3.
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